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	 Abstract 

“Come tu stesso sei parte integrante di un sistema sociale, così anche 
ogni tuo atto sia parte integrante della vita sociale” Marco Aurelio, Pensieri

Si descrivono qui esempi recenti di partecipazione e innovazione sociale 
realizzati in luoghi del Sud Italia in cui un ente – beneficiario del finanziamento 
– è intermediario/facilitatore tra abitanti e amministrazioni. Si tratta di: 
un progetto che in due anni e mezzo ha realizzato un dimostratore di forme 
di verde (verticale e orizzontale) per un edificio di edilizia residenziale pubblica, 
e di un progetto in due frazioni vicine in zona agricola. In entrambi i casi si è 
intervenuti con percorsi pilota per progettare-con, chiamati Abitare Poeticamente 
la Città. Le risorse: le persone. Le fonti: la fragilità dei luoghi, che diventa miccia 
di compartecipazione, onde sbloccare una situazione di stallo, lenire un momento 
difficile, la svolta per un cambiamento possibile che non era nemmeno pensabile. 
Un territorio fragile e problematico, può diventare poi risorsa quando riconosce 
le proprie specificità al di là del problema, le sue peculiarità, la sua bellezza 
anche quando non è conclamata.

Parole chiave 
● SOCIAL DESIGN
● PARTECIPAZIONE
● SENSORY DESIGN
● SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE E SOCIALE
● POESIA PER IL DESIGN

1.	 Introduzione 
Una vera innovazione sociale è in grado di cambiare il sistema – altera 
percezioni, comportamenti e strutture che in precedenza hanno dato ori-
gine alla ricerca di soluzioni alternative a quelle esistenti (Caroli, 2015). 
Si attua quando le azioni portano a un evidente miglioramento delle con-
dizioni di partenza (Neumeier, 2012) e questo arriva in genere dopo un 
lungo percorso che attraversa step come: community empowerment, sod-
disfazione di un bisogno collettivo, innovazione tech e/o delle relazioni, 
impatto strutturale/scalabilità, ed è poi possibile portare evidenza degli 
effetti del cambiamento (Caroli, 2015). Al social design rimandano molte-
plici definizioni spesso usate in modo intercambiabile: social impact design, 
public-interest design, design for (public) good, design for social change, huma-
nitarian design, design for social innovation, socially responsible design, design 
activism e transformation design (Smithsonian Institutions, 2013; Sercom-
be, 2019). Comunque lo si chiami, a livello pratico e di ricerca incoraggia 
nuovi modi di affrontare problemi complessi, lavora insieme ad altre di-
scipline per giungere a risultati collaborativi e sostenibili e dà al designer 
il ruolo di intermediario, orchestratore fra le parti coinvolte (Kühtz & Tizi, 
2023). Già per Koenig fin dagli anni settanta il design deve recuperare l’o-
biettivo della responsabilità sociale: “Il vero design è tale solo quando agi-
scono forti interazioni fra scoperta scientifica, applicazione tecnologica, 
buon disegno ed effetto sociale positivo” (1983, p. 24).

Acquistano un ruolo crescente la dimensione artistico-cre-
ativa vista come motore dell’innovazione per la ricerca di 
soluzioni in collaborazione con le comunità (van der Tuyn, 
2012), e quella del sensory design (Kühtz, 2024) onde cam-
biare punto di vista e costruire la capacità di adattarsi ad 
ambienti complessi dinamici (VanPatter & Pastor, 2016) 
percependo e creando atmosfere favorevoli alla crescita. 
Per una approfondita disamina dello stato dell’arte sul social 
design, che esula dagli intenti di questo paper, si rimanda al 
volume 7 di AIS/design Journal Storia e Ricerche (2020) e 
al libro Social Design: Design for the Transformation of Society 
(Banz, 2016).
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D’altro canto, la valutazione di impatti, ricadute ed esiti di progetto nel 
tempo rimane un’area di ricerca poco sviluppata, scarsamente monitora-
ta. Uno dei motivi per cui ciò accade è che molti progetti nella loro timeline 
non contemplano un periodo di follow-up e di verifica; non solo a volte non 
si mettono in campo processi di verifica degli impatti immediatamente a 
valle della realizzazione del progetto medesimo, ma non ci si occupa quasi 
mai delle ricadute successive, attraverso azioni di follow-up regolari e con-
sistenti negli anni a seguire. Sono cioè solo progetti che danno un calcio di 
avvio a possibili meccanismi che sono destinati a progredire o fallire senza 
sapere e capirne il perché (Botero et al., 2020).

Nei due casi presentati in questo articolo ci si è chiesti co-
me far accadere cose, come produrre ipotesi di cambiamento, 
come abitare i luoghi insieme, oscillando tra fonti e risorse, 
progetto e persone, micce e azioni consistenti, e cercando di 
raccogliere dati per metriche quali-quantitative. La proget-
tazione di questi interventi è ispirata anche alle esperienze di 
Marianella Sclavi (2014): il progetto “assomigli sempre meno 
ad un programma prestabilito che cerchi di anticipare tutte 
le mosse della sua messa in atto e assomigli invece sempre 
più a una strategia in grado di apprendere dagli eventi e dalle 
contingenze che si producono durante la messa in atto” (p. 
15). La collaborazione non è un pentolone, è un’attività impe-
gnativa e che ha bisogno di tempo.

2.	 Abitare Poeticamente: metodi e framework di riferimento
La parola che dice il dove e il come è l’avverbio. Come far accadere co-
se che restino qui e che restino nel tempo? Come evitare che un progetto 
(approvato) e da realizzare nella pertinenza di un edificio di edilizia popo-
lare sia percepito come calato dall’alto? Come possono delle azioni di so-
cial design e sensory design dare valore a uno spazio prima sottoutilizzato o 
statico e farne centro di comunità e azione?

Il dove, fa la differenza? L’impressione è che ci siano aree di 
provincia in cui partecipazione e rigenerazione dal basso sono 
a volte l’episodio sporadico di una pratica di innovazione so-
ciale sempre da innescare ex novo, forse perché la collettività 
non è pronta a esprimere la propria opinione o per mille motivi 
che i sociologi indagano (Kühtz & Tizi, 2024).

In questa linea di ricerca si è scelto l’avverbio poeticamente, che fra l’altro 
contiene anche la radice del verbo fare in greco. “Poeticamente abita l’uo-
mo” è un verso di Hölderlin. Il poetare non è cesura dal quotidiano, volo di 
fantasia, è un modo per riportare gli esseri umani sulla terra, restituendoli 
all’essenza propria dell’abitare e del fare (Kühtz & Parentini, 2023). 

Nell’ambito dei workshop di sensory design tenuti dall’autrice 
in sperimentazioni condotte in vari contesti di periferie urba-
ne, i partecipanti sperimentano posizioni percettive diverse 
dall’ordinario, ascoltano cioè il mondo, o, diremmo, lo vedo-
no, con tutti i sensi. Ad esempio, come abitanti bendati dello 
spazio, emerge la dimensione sonora, il soundscape, prassi di 
percezione, partecipazione, esplorazione, meraviglia, poesia e 
ridefinizione. C’è respiro, precisione, fisicità. Il poeta sceglie le 
parole, come il designer i materiali, ascolta e pratica l’attuali-
tà. Come un abito, la parola va abitata da dentro e reinventata 
(Kühtz, 2024, p. 52).

“Abitare il mondo poeticamente e abitare il mondo umanamente è in fondo 
la stessa cosa” (Bobin, 2019). 

Umanamente: quando le risorse sono le persone non ci sono 
formule magiche e univoche. Si tratta di risorse da maneg-
giare con cura, risorse per cui mettere in campo tutti gli stru-
menti metodologici che possono interrogarle e, pure, render-
le protagoniste. È un processo di responsabilità del designer 
che mette in atto pratiche collaborative e creative (Meroni et 
al., 2018), il che comporta anche l’insuccesso, la possibilità di 
cambiare idea una volta a contatto con la realtà del territorio.

Va tenuto in conto l’universo dal quale provengono queste persone e che 
tipo di intreccio può essere maturato per favorire la capacità di tutti di 
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aspirare (Appadurai, 2004), è quindi una forma di progettazione-con che 
tiene conto di contesti e metodi e si apre all’inaspettato (Blasi, 2023).

Si descrivono qui esempi recenti di partecipazione e innova-
zione sociale realizzati nel sud Italia, in aree periferiche in cui 
un ente beneficiario del finanziamento è intermediario/facili-
tatore tra abitanti e amministrazioni. Si tratta di URGES, pro-
getto finanziato dai fondi POR FESR 2014-20 Basilicata per la 
realizzazione di un dimostratore pilota di forme di verde su un 
edificio di edilizia residenziale pubblica a Matera, e di Piazza 
la Piazza, finanziato dal Comune di Bitonto (Bari), piano per lo 
sviluppo e la valorizzazione delle aree marginali. In entrambi i 
casi si è intervenuti con percorsi pilota dei laboratori chiamati 
Abitare Poeticamente la Città, i cui principi ispiratori sono simili 
e ovviamente poi le azioni sono state ritagliate su misura.

Sapendo che “i processi partecipativi innescati da più parti rischiano di 
essere adombrati dall’efficientismo richiesto per stare nei tempi” (Bindi, 
2022, p. 12) si è potuto procedere soprattutto per URGES, più lungo e 
articolato, in modo che l’affiancamento fosse continuativo, che cioè l’inte-
razione con i residenti non fosse una fase a sé stante, WP1, relegata solo 
ai primi mesi di progetto, e fosse invece filo conduttore per tutti e due gli 
anni di lavoro (quasi tre).

“L’immediata cantierabilità – altra parola magica del design 
della rigenerazione – rischia di seppellire e occultare processi 
locali virtuosi, avviati realmente dalla collettività, ma che han-
no tempi e modi di maturazione diversi” (Bindi, 2022, p. 12).

Territori e spazi, comunità, culture e patrimoni, dati e informazioni, prati-
che e saperi, questo l’altalenarsi di fonti e risorse che ha punteggiato i per-
corsi di ripensamento dall’alto e dal basso, consistito nello smontare al-
cune credenze/lamentele dei residenti, e ha portato a nuovi punti di vista, 
poeticamente. Attraversare il proprio quartiere cercando spunti di bellezza 
anziché di lamentela, ha iniziato a scardinare preconcetti, in un continuo 
cambio di paradigma, mai definito una volta per tutte, un lavoro culturale 
propedeutico e continuo.

Le metodologie partecipative utilizzate hanno avuto come 
premessa gioco, leggerezza, possibilità di poesia, la ricerca 
della bellezza, i sensi, la sensorialità e il corpo, e giungono poi 
nel tempo anche a schiudere molto altro; il riconoscimento 
delle competenze dei soggetti coinvolti, fatte di saperi, cono-
scenze tacite, capacità pratiche ed esperienziali che possono 
favorire le dinamiche di gruppo e lo scambio di esperienze tra 
persone e generazioni (Deluigi, 2015). Certo, il processo è un 
po’ come una fisarmonica, ci sono momenti di apertura e mo-
menti di chiusura, il designer non è un eroe o il personaggio di 
una favola sempre a lieto fine. 

3.	 Fonti e risorse per il social design
Mettendo insieme le distinzioni della conferenza SID 2024: “Le fonti come 
ciò che dà avvio a processi, conoscenze e interpretazioni. Le risorse come 
ciò che sostiene, che consente di agire, di realizzare progetti” e riferendo-
ci alle definizioni classiche di social design e innovazione sociale (Sachs, 
2018; SNV, 2019), si può dire che le fonti, le leve, siano, fra le altre, le fra-
gilità dei territori, incertezze, problemi, esigenze, aspettative deluse, de-
sideri, lamentele e anche le forme spontanee di auto-organizzazione dal 
basso. Ci sono poi casi di territori in cui non è chiaro qual è il problema, 
quali sono i fatti significativi e come possano evolvere, quali gli attori rile-
vanti, le loro capacità, preferenze e obiettivi, e in cui poi alcuni intermediari 
intervengono e promuovono forme di apprendimento e pensiero critico. 
Ancora, fonti sono saperi e conoscenze del e sul territorio, forme di asso-
ciazionismo da intercettare.

Le fonti, più o meno esplicitate, possono diventare cioè una 
possibile miccia che può consentire di sbloccare una situa-
zione di stallo, lenire un momento difficile, svolta per un cam-
biamento possibile che non era nemmeno pensabile. 

E quali le risorse? Quando si ascoltano i refrain tipici, ad esempio, di molte 
periferie da nord a sud Italia, le risorse (che mancano) sono quelle econo-
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miche iniziali e la sostenibilità economica che da sole non bastano. Solo 
se intrecciata a quella culturale la sostenibilità economica può marcare 
il cambiamento duraturo di un territorio. Fonti e risorse possono anche 
con-fondersi. Un territorio fragile e problematico, può diventare una ri-
sorsa quando riconosce le proprie specificità al di là del problema e la sua 
bellezza anche quando non è conclamata. Ancora, le risorse sono le per-
sone, sia gli abitanti, che gli incontri ravvicinati e le fusioni fra arte e at-
tivismo. A questo proposito l’aumento dell’interesse degli artisti per le 
pratiche collaborative ha portato a un campo di pratiche che hanno no-
mi diversi: arte socialmente impegnata, arte collaborativa, pratica sociale, 
ecc. Gruppi creativi che propongono la co-creazione di “rituali collettivi 
che permettano il riconoscimento dell’ombra del tempo e il dispiegamento 
di nuovi impensati orizzonti” (Franceschinelli, 2021). Lo spostamento da 
artisti che fanno cose ad artisti che fanno accadere cose e mondi possibili o 
almeno li suggeriscono, ha portato a pratiche simboliche, artistiche, crea-
tive, a nuove pratiche di collaborazione fra soggetti dal basso, intermediari 
e istituzioni. 

Rendere uno spazio un luogo significa tante cose, c’è sem-
pre bisogno delle persone, della responsabilità di fare que-
sto passaggio fuor di retorica. Per ogni comunità la risposta 
è unica e ritagliata ad hoc come un vestito, mai scontata. E a 
volte non funziona.

4.	 Possibili percorsi virtuosi. Verde urbano e sociale
Obiettivo di tutto il progetto interdisciplinare URGES, Urban Green Shapes 
concluso a fine 2024, è stato realizzare un dimostratore di forme di verde 
verticale su un edificio di edilizia residenziale pubblica e di verde orizzon-
tale nelle sue aree di pertinenza, in un quartiere periferico e di recente 
costruzione a Matera. Fuoco del progetto, usare questi elementi di verde 
come forme di mitigazione del clima, risparmio idrico e di efficientamento 
energetico, documentati grazie a una serie di sensori e quindi di indicatori 
misurabili e confrontabili, ma anche di sfruttare il progetto come miccia di 
innovazione sociale. L’università, capofila di progetto, si è posta come in-
termediario fra le istanze di Amministrazione Comunale e regionale, ente 
case popolari e residenti.

	 Il team di design della partecipazione ha dato il 
calcio di avvio con una serie di incontri col quar-
tiere. La prima fase ha coinvolto le risorse, i re-
sidenti dell’edificio in questione e gli abitanti del 
quartiere. Nell’attuazione di questa modalità so-
no state intercettate alcune fonti di conoscenza 
del territorio, pratiche legate a esistenti comitati 
di quartiere, associazioni (Gli angeli del carro e 
pro loco), attività che si realizzano nei locali mes-
si a disposizione dalla parrocchia di riferimento, 
ecc. Questo ha consentito di mettere in continu-
ità il nuovo progetto di verde con l’esistente (la 
campagna a ridosso). Le camminate di quartiere, 
pensate per conoscere e valorizzare punti di vi-
sta specifici con momenti di riflessione poetica 
sensoriale e creativa, sono state anche l’occa-
sione per sperimentare in modo inedito i luoghi 
della quotidianità, per esempio rinunciando al 
canale visivo (gli occhi bendati), potenziando gli 
strumenti del sensory design, la poesia dei sen-
si,(FIGG. 1 E 2) (Kühtz, 2024). 

	 Con i residenti i workshop hanno proposto di par-
tire da uno sguardo nuovo per trovare una bellez-
za che va oltre le categorie estetiche delle guide 
turistiche. Alcuni residenti hanno anzi guidato i 
gruppi (composti da altri residenti, studenti, tu-
risti) attraverso un percorso sentimentale di ri-
cordi e racconti. A valle dei primi workshop di 
avvicinamento, e di una cena condivisa all’aper-
to nello spazio antistante l’edificio di progetto, è 
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stato possibile portare in loco attività artistiche, 
musicali e poetiche, ludiche, feste di quartiere, 
pranzi sociali. Ad oggi i residenti hanno adottato 
le forme di verde che sono ivi realizzate, e colla-
borano al suo mantenimento, il che rappresen-
ta per ora senza dubbio un cambiamento. Non 
si può tacere però che ci sia stato un tentativo 
di furto di una delle panchine, e che all’incontro 
pubblico in loco a fine settembre 2024 – con la-
boratori di collage per tutti, un video mapping 
proprio sulla parete oggetto dell’intervento, una 
cena di socializzazione – fra i partecipanti con-
venuti, tecnici, studenti, bambini, cittadini, solo il 
trenta per cento fosse composto da residenti del 
quartiere e delle 14 famiglie ci fossero solo tre 
residenti del palazzo in questione.

	 5.    Due frazioni rurali e una piazza mobile
	 L’intera programmazione di workshop del pro-

getto di sviluppo di aree marginali condotto da 
una associazione culturale su Bando del Comu-
ne di Bitonto (BA) si è svolta tra marzo e dicem-
bre 2023. Focalizzata su due frazioni agricole ri-
spettivamente di 2300 e 3500 abitanti, distanti 
4 km tra loro, 15 km dal loro Comune e 30 km 
dal capoluogo, ha intercettato le richieste degli 
abitanti di attivare le aree spente. Gli incontri che 
hanno attivato le azioni hanno coniugato poesia, 
performance, arte pubblica, indagine urbana e 
del paesaggio rurale, progettazione e autoco-
struzione, coinvolgendo alunni e docenti dei due 
plessi scolastici, insieme ad abitanti e artisti, vi-
deomaker e designer.

Il processo ha portato a progettare in modo comunitario un dispositi-
vo in grado di trasportare e montare all’istante una piazza con giochi 
e installazioni. L’ideazione e costruzione condivisa del Carretto/Piazza 
mobile di legno, è un’opera d’arte urbana mobile su ruote – che diventa 
un giardino, una libreria, una piccola attrezzeria per la cura del verde – e 
che può trasformare uno spazio anonimo, spento, in un polo di aggrega-
zione, immaginazione, crescita. 

	 All’allestimento del carretto hanno pensato i 
bambini delle scuole progettandolo durante i 
workshop con gli artisti e gli artigiani.(FIG. 3) Il Car-
retto/Piazza mobile urbana è stato consegnato 
alle due comunità attraverso un Contratto d’u-
so poetico, redatto collettivamente e sottoscrit-
to dagli alunni e dagli abitanti. Il Carretto/Piaz-
za mobile urbana, Piazza la Piazza, incorpora 
un albero di ulivo, utensili per la cura della flora 
pubblica, una piccola biblioteca, colori, tappeti 
e giochi. A un anno e mezzo dalla conclusione è 
previsto un incontro pubblico per conoscere lo 
stato del progetto. La piazza mobile è stata usa-
ta più volte dalle due scuole? I bambini delle due 
frazioni e delle due scuole hanno collaborato? 
Quanto si è autosostenuto l’entusiasmo, a opera 
di chi? quanto invece il Carretto/piazza è rima-
sto fermo, piazzato in un garage?

	 6.	 Conclusioni e aperture
	 I casi proposti parlano del come, ci sono mil-

le possibilità per abitare spazi perché diventino 
luoghi. Poeticamente qui indica non solo una po-
stura aperta a meraviglia, metafora, ricerca di 
poesia e bellezza, dove e quando non sono con-
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clamate e ovvie, ma fa riferimento anche a un al-
tro avverbio, umanamente. 

Alcuni residenti hanno adottato i progetti, hanno mandato messaggi ai 
tecnici e in autonomia hanno scritto frasi come queste: “Questo proget-
to di ricerca internazionale e interdiscipl`inare si arricchisce ancor più se 
pensiamo che è riuscito a coinvolgere tutti quei condomini di Via Borselli-
no che, prodigandosi nelle varie assemblee, hanno partecipato attivamen-
te alla sua realizzazione, dimostrando un forte senso di Comunità”. 
Ancora, “Mi sono accorto che un manicotto della tubazione per irrigare le 
piante è staccato e fuoriesce acqua. Sono preoccupato, possiamo chiama-
re qualcuno per sistemare il tutto?”

Non sono miracoli e nemmeno casi isolati, l’azione con i re-
sidenti è la componente principale del successo di un pro-
getto, richiede continuità, cura, condivisione, partecipazione, 
responsabilità condivisa, poesia (che è un fare e anche un fa-
re a partire da zero), in cui ognuno prende la sua fetta di re-
sponsabilità (Manzini, 2018). Le risorse, i residenti, diventano 
fonti di ulteriore sapere e conoscenza che viene disseminata 
sul territorio. 

Nei progetti menzionati è determinante il fattore tempo per entrare in un 
nuovo paesaggio, la nuova possibilità di cambiamento. “La città è lenta 
non si possono sollecitare taumaturgiche soluzioni immediate in architet-
tura. Ogni innovazione che sia formale, tipologica o tecnologica, chiede 
di essere testata col corpo vivo della città. Ma le abitudini, le tradizioni, 
la stessa inerzia dei materiali oppongono resistenza ad ogni intervento” 
(Biondillo, 2022).

Le sfide principali su cui riflettere e agire sono poi legate alla 
misura dell’impatto: che cosa misurare? Le ricadute immate-
riali, culturali, del design partecipativo, per esempio il raffor-
zamento delle comunità o il miglioramento della coesione so-
ciale, sfuggono a metriche tradizionali. Peraltro sono a volte 
risultati che germogliano in tempi non valutabili, com’è tipico 
di molte azioni socio-culturali. È una semina che poi non si sa 
bene come e quando e se attecchirà.

Quali sono dunque i possibili indicatori e i metodi per la misura? I criteri di 
valutazione possono essere standardizzati? O invece come per le azioni 
anche le metriche sono sempre da ritagliare su misura sul caso specifico? 
Questo limita la comparabilità dei risultati e l’adozione di pratiche standar-
dizzate fra progetti. Nei progetti menzionati si è misurata la partecipazione 
alle varie attività in termini numerici e l’adozione/uso delle aree/manufat-
ti di progetto, si è sperimentata l’azione poetica e sensoriale come fulcro 
delle azioni di partecipazione. I numeri ci parlano di una partecipazione a 
ondate, non si può dare per scontato uno step per andare a quello succes-
sivo, si tratta di un lento lavoro di rammendo e cucitura, scucitura e rimo-
dellamento, che forse è anche il bello delle azioni di design partecipativo.
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